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TITOLO -   VITTORINO E FILIPPO: I TORMENTI DI UN “DISCOLO” 

 
CRONOLOGIA: Aprile 1934 – Settembre 1935  
 

LUOGHI: Lumezzane (Brescia), Cairo Montenotte (Savona)  

 
VICENDA 

Vittorino nasce nel 1924 da Filippo e (…), a dieci anni inizia la 
sua carriera di minore “discolo” e deviato. 
Prima che il padre Filippo ne chieda il ricovero in  un Istituto di 
Correzione, con un’Istanza presentata al Capo del G overno 
presumibilmente nella primavera del ’34, già la mad re aveva 
cercato un ricovero per lui. 
Tramite l’interessamento del Parroco di Lumezzane S . Apollonio, 
don Virgilio Alghisi, si era chiesto di condurlo pr esso la 
“Piccola Casa della Provvidenza”, nel torinese: tal e richiesta era 
stata però respinta per “mancanza di alcuni estremi”. 
Nell’aprile del 1934 il Ministero della Giustizia e  degli Affari 
di Culto e il Tribunale dei Minori di Brescia inizi ano ad 
occuparsi, almeno sulla carta, del minore. A partir e da quel 
fatidico 17 aprile, data in cui il Ministero della Giustizia 
comunica al podestà di Lumezzane, Giuseppe cavalier e Rocca, di 
aver ricevuto l’istanza di Filippo,  ha inizio una lunga epopea 
che vede coinvolti varie istituzioni (Ministero, Co mune, 
Parrocchia, Scuola, Tribunale, Pretura, Questura) c he tentano di 
dare una risposta alla richiesta del padre.  
Il piccolo Vittorio continua, recidivo, nella sua c ondotta 
riprovevole e discola. 
A detta della maestra elementare, Elena Dallera, Vi ttorino “è  
veramente deficente”  e inadatto a frequentare una scolaresca. 
E in effetti non frequenta la scuola, si dedica a s accheggiare 
tasche e cose di casa, a rubare biciclette, come te stimonia il 
padre e come dichiarano i carabinieri di Concesio, presso la cui 
camera di custodia Vittorino è spesso trattenuto. 
“ S’immagini quanto dispiacere pensare a un povero figlio così 
sfortunato sensa scuola, assentarsi di casa otto o dieci giorni e 
notte sensa che i suoi genitori sappia dove si trov a”   scrive il 
padre in un’accorata lettera rivolta alla ”Diresione Municipale”   
che implora affinché, a un anno dalla prima istanza , si occupi di 
suo figlio.  
A onor del vero il podestà di Lumezzane sin dall’in izio si è 
interessato di sollecitare agli enti preposti (ora al Ministero, 
ora al Tribunale, ora alla Pretura) la presa in esa me del caso del 
Nostro. Più volte ricorda altresì che il padre di V ittorino, 
Filippo, è un ex combattente affranto e impotente d i fronte al 
comportamento ormai irrecuperabile del figlio. 
Le speranze di presa in carico di Vittorino da part e di qualche 
Istituto di Correzione sembrano andare in fumo quan do, con una 
nota del 20 dicembre 1934 il Ministero della Giusti zia comunica al 
podestà che, stando alle leggi vigenti, il minore i n oggetto non è 
sufficientemente “traviato”   e il suo caso non può essere preso in 
considerazione. 
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Finché nel febbraio del 1935 il podestà si appella nuovamente al 
Presidente del Tribunale dei Minori di Brescia con una 
circostanziata e motivata lettera in cui implora “ la benevola e  
pietosa considerazione”  del presidente nei riguardi di Vittorino, 
soprattutto alla luce del fatto che egli “non si redime”.   
Tanta premurosa insistenza giunge a buon fine: la Q uestura di 
Brescia, nell’agosto del 1935, informa il podestà c he Vittorino 
sarà ricoverato presso il Riformatorio Giudiziario di Cairo 
Montenotte (Savona), istituto presso cui effettivam ente il bambino 
viene accolto nell’agosto del 1935. 
 
ELENCO DEI DOCUMENTI 
 
1 Comunicazione del Ministero della Giustizia e degli  Affari di 

Culto al podestà di Lumezzane, 17 aprile 1934  
2 Comunicazione della Regia Pretura di Gardone V.T. a l podestà di 

Lumezzane, 24 aprile 1934  
3  Lettera del Parroco di S. Apollonio, con allegato c ertificato 

di Battesimo,al podestà di Lumezzane, 30 aprile 193 4 
4 Sollecito della Regia Pretura di Gardone V.T. al po destà di 

Lumezzane, 8 maggio 1934  
5 Risposta del Comune di Lumezzane alla Regia Pretura  di Gardone 

V.T. (copia), 14 maggio 1934  
6 Lettera della Maestra Elementare al podestà di Lume zzane,  
   2 maggio 1934  
7 Comunicazione della Regia Pretura di Gardone V.T. a l podestà di 

Lumezzane, 18 maggio 1934  
8 Risposta del Comune di Lumezzane alla regia Pretura , 2 giugno 

1934  
9 Comunicazione del Comune di Lumezzane al Presidente  del 

Tribunale Civile e Penale di Brescia, 22 agosto 193 4 con  
risposta del Presidente del Tribunale al podestà di  Lumezzane, 
manoscritta a tergo, 26 agosto 1934  

10 Comunicazione del podestà di Lumezzane al Ministero  della 
Giustizia (copia) 28 agosto 1934  

11 Risposta del Ministero di Grazia e  Giustizia al po destà di 
Lumezzane, 6 settembre 1934  

12 Sollecito del podestà di Lumezzane al Miistero di G razia e 
Giustizia, 17 dicembre 1934  

13 Risposta del Ministero di Grazia e Giustizia al pod està di 
Lumezzane, 26 dicembre 1934  

14 Lettera della Regia Pretura di Gardone V.T. al pode stà di 
Lumezzane, 26 gennaio 1935  

15 Lettera del padre al podesta,  
16 Lettera del podestà al Presidente del Tribunale per  i 

minorenni, 9 febbraio 1935  
17 Comunicazione del Comune di Lumezzane alla Regia Pr etura di 

Gardone V.T., 15 marzo 1935  
18 Sollecito del podestà di Lumezzane alla Regia Pretu ra di 

Gardone V.T., 4 luglio 1935  con  risposta della Regia Pretura di 
Gardone V.T.al podestà  di Lumezzane, manoscritta a  tergo, 7 
luglio 1935  

19 Sollecito del Comune di Lumezzane al Presidente del  Tribunale 
per i minorenni di Brescia, 17 luglio 1935  con  risposta del 
Presidente del Tribunale dei minorenni al podestà d i Lumezzane, 
manoscritta a tergo, 26 luglio 1935  

20 Comunicazione della Regia Questura di Brescia al po destà di 
Lumezzane, 19 agosto 1935  
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21 Comunicazione della Direzione del Riformatorio Gove rnativo di 
Cairo Montenotte (Sv) al podestà di Lumezzane, 26 a gosto 1935  

22 Risposta del Comune di Lumezzane alla Direzione del  
Riformatorio Governativo Cairo Montenotte, 6 settem bre 1935 
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CONTESTO ARCHIVISTICO 
 
La ricerca è stata effettuata presso l’archivio sto rico del comune 
di Lumezzane riordinato dalla Cooperativa A.R.C.A. nell’ambito del 
Sistema Archivistico della Comunità Montana della V alle Trompia. 
Per il presente dossier è stata consultata la sezio ne novecentesca 
nel dettaglio la Categoria XV Sicurezza pubblica. 
 
Categoria XV Sicurezza pubblica Busta 495,classe 5° , fasc. 7 
“Minorenni corrigendi – Ricoverati” anni 1928/1953.  
 
 
CENNI STORICO ISTITUZIONALI: LUMEZZANE  
 
Dal punto di vista amministrativo il Comune di Lume zzane nasce a 
seguito del regio decreto del 4 dicembre 1927  con l’unione dei 
tre Comuni di Pieve, S. Sebastiano e S. Apollonio. Il Comune è 
governato da un podestà. 
Nel gennaio del 1928 si inaugura la sede municipale  in San 
Sebastiano, la frazione più centrale del paese.  
A partire dagli anni Venti il fascismo è contrastat o dal Partito 
Popolare, di cui Lumezzane è una solida roccaforte.  
A questi contrasti politici, talora violenti, fa da  sfondo una 
comunità che nell’arco di un decennio (dal ’20 al ’ 30)vive 
profonde trasformazioni socio economiche. 
Si verifica un vistoso incremento demografico – da 6.345 abitanti 
censiti nel 1921 a 7.603 nel 1931; la media delle f amiglie con più 
di sette figli è elevata; si passa da un’economia p revalentemente 
contadina – basata sulla coltivazione di patate, fo rmentone e 
sull’allevamento del bestiame - a una produzione ar tigianale e 
industriale spinta. 
Sorgono numerose officine a conduzione familiare e fabbriche che 
producono per lo più utensili di metallo: articoli idrosanitari, 
serrature, posaterie, coltellerie. 
Negli anni Trenta, come in altri territori, nella c omunità si 
realizzano diverse opere pubbliche e vari servizi d i carattere 
urbanistico: edifici scolastici, acquedotti, fognat ure, cimitero, 
lavatoi pubblici, strade, case popolari. 
Tale laboriosità e produttività sono però spesso fr utto di impiego 
sfrenato della manodopera. Molte famiglie adibiscon o parte delle 
loro abitazioni a piccoli laboratori in cui tutti i  membri della 
famiglia, anche i bambini, lavorano per dieci o più  ore al giorno, 
in condizioni igienico sanitarie pessime, per compe nsi irrisori. 
La mortalità infantile e l’incidenza della TBC in V alle Trompia 
sono particolarmente significative in quel periodo.  
Dalle ricerche condotte da Francesco Turla si evinc e che alla fine 
degli anni Trenta l’rrequieto “fascista” R. Zangran di conduce una 
documentata inchiesta sulle misere condizioni in cu i gli operai e 
le famiglie sono costrette a lavorare. Incontra a L umezzane i 
rappresentanti dei lavoratori, scatta numerose foto grafie che 
testimoniano di ambienti squallidi, fatiscenti, ins alubri. Anche 
il medico provinciale conduce un’inchiesta parallel a che conferma 
l’allarmante quadro descritto dallo Zangrandi. 
Tale inchiesta viene pubblicata, non senza rischi e  reticenze, 
sull’organo di informazione nazionale del PNF, Il Popolo d’Italia , 
provocando accese reazioni: senso di scandalo e nec essità di 
risanare la situazione attuale da parte dei gerarch i locali, ma 
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anche tendenza a minimizzare e mettere a tacere il tutto, 
considerato “esagerato e scandaloso”.  
Un editoriale del Popolo di Brescia  riporta gli esiti del lavoro 
di R. Zangrandi, a firma di Danilo De Cocci, un gio rnalista suo 
collaboratore: il quotidiano, che pure è organo uff iciale della 
federazione fascista cittadina, viene posto sotto s equestro.  
   
 
CONTESTO ISTITUZIONALE E NORMATIVA VIGENTE 
 
Con il regio decreto 1404 del 20 luglio 1934 si ist ituiscono i 
Tribunali per i minorenni (Art. 1) e se ne spiega l a struttura e 
il funzionamento. 
Attraverso questo Decreto si cerca di attuare una p olitica di 
prevenzione e recupero dei minori traviati: si fond ano (Art.1) le 
“Case di rieducazione”, i “Riformatori Giudiziari” e altri enti 
atti alla rieducazione e/o punizione dei minori che  si siano resi 
colpevoli di reati o siano semplicemente disinserit i e disadattati 
rispetto al tessuto sociale di appartenenza. 
Si istituiscono ( Art.8) gli “Istituti di osservazi one” in cui il 
minore, ivi mandato per delibera del Tribunale, è a ccolto in fase 
preventiva per capirne le problematiche e studiare il trattamento 
rieducativo più  indicato al riadattamento sociale.  
Si precisano le misure applicabili a minori irregol ari per 
condotta o carattere, non responsabili di gravi rea ti, che possono 
essere presi in carico dai servizi sociali o ricove rati presso 
idonei istituti di recupero e rieducazione. 
Nel Testo Unico delle leggi di Pubblica Sicurezza ( R.D. 18 giugno 
1931, n° 773) è presente una sezione titolata ”Dei provvedimenti 
relativi ai minori di anni 18” -Capo IV, art. 177, Art. 178, Art. 
179- che prevede la possibilità dell’internamento d el minore in 
Istituto  di correzione, ovvero l’affidamento a fam iglia onesta e 
disposta farsene carico, laddove il minore stesso s ia privo di 
genitori o tutori o questi ultimi non siano in grad o di provvedere 
alla sua educazione e vigilanza. 
Altra menzione sui minori si trova nel Regolamento per 
l’esecuzione del Testo Unico 18 giugno 1931- IX num ero 773 delle 
leggi di pubblica sicurezza regio decreto 6 maggio 1940 – XVIII N° 
635, agli articoli 312 e 313, 314: qui si precisa c he tali 
ricoveri devono essere comunicati tempestivamente all’Opera 
Nazionale per la protezione della Maternità e dell’ Infanzia 
(ONMI) , specificando data, motivi del provvedimento e ipo tetica 
durata dello stesso. 
Anche l’ONMI, benché marginalmente, si occupa di vi gilanza e 
tutela dei minori di anni 14 in stato di trascurate zza o 
abbandono. 
L’ONMI viene istituita con la legge n° 2277 del 10 dicembre 1925, 
come ente assistenziale che integra, ma non sostitu isce, 
l’erogazione di aiuti, informativi, educativi, conc reti, da parte 
degli enti pubblici e privati verso le famiglie, co n precipua 
attenzione alla maternità e ai primi anni di vita d el bambino.  
Nel Testo Unico delle leggi sulla protezione e l’as sistenza della 
maternita’ e dell’infanzia, R.D. 24 DICEMBRE 1934 – XIII n° 2316 
all’articolo 13, commi 2, 3, 4, 5 si sottolinea il ruolo dei 
Comitati di patronato, emanazioni dell’ONMI ramific ate sul 
territorio, rispetto all’ educazione, vigilanza, tu tela dei minori 
di anni 14. E’ fatto obbligo a tali Comitati denunc iare casi di 
abbandono, sfruttamento, o condizioni tali che comp ortino la 
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perdita della patria potestà e tutela legale nei ri guardi dei 
minori. 
Già nel 1891 viene emanato un “Regolamento generale  per gli 
stabilimenti carcerari e pei Riformatori Governativ i del Regno.” 
 
 
CENNI STORICO ISTITUZIONALI: RIFORMATORIO GOVERNATI VO CAIRO 
MONTENOTTE 
 
Il 17 agosto 1908 la Sottoprefettura di Savona stip ula con il 
Comune di Cairo Montenotte una convenzione per cui il Comune 
stesso cede gratuitamente un vasto appezzamento di terreno per la 
costruzione di  un Riformatorio Giudiziario. 
L’inizio dei lavori è bruscamente interrotto dallo scoppio della 
Prima Guerra Mondiale. L’Istituto vedrà effettivame nte al luce 
solo nel 1921 quale “Casa di Rieducazione”, atta ci oè ad 
accogliere minorenni “moralmente traviati”, ricover ati per cattiva 
condotta, allontanati dalla famiglia per ordine del  Tribunale. 
Il centro negli anni Trenta è definito “Riformatori o Governativo”, 
riservato ai ragazzi minori di 14 anni colpevoli di  reati e 
considerati socialmente pericolosi, sottoposti perc iò a misure di 
sicurezza. 
Sempre a partire dagli anni Trenta si attua nella P enisola un 
intenso programma di edilizia penitenziaria che ved rà sorgere 
numerose “Case di Rieducazione” o “Riformatori Giud iziari” o “Case 
di Pena” sparse su tutto il territorio: 
Airola, Catanzaro, Roma, Torino, Venezia, Ancona, G enova, Pesaro, 
Palermo, Nisida, S. Cataldo.  
Una menzione particolare merita il caso della Nave  Scuola 
Redenzione, entrata in attività sin dal 1883, per i nteressamento 
del filantropo genovese Nicolò Garaventa, che si pr eoccupava di  
arginare il dilagante fenomeno della delinquenza mi norile, 
endemica nei pressi del porto. 
Sulla scorta di tale esempio, in anni successivi la  Marina 
militare donò una nave da guerra al Ministero della  Giustizia che 
la adibì a scuola di rieducazione, al termine della  quale gli 
studenti, appreso il mestiere di mozzo, venivano li berati dal 
Tribunale per i minorenni di Genova e potevano trov are imbarco 
sulle navi mercantili che numerose transitavano per  il porto. 
 
CENNI STORICO ISTITUZIONALI: LA PICCOLA CASA DELLA PROVVIDENZA 
 
La “Piccola Casa della Provvidenza”, meglio nota come “Cottolengo” 
dal nome del suo fondatore, è un grande istituto di  carità di 
Torino che tuttora si occupa di assistere le catego rie socialmente 
più deboli e dimenticate: handicappati gravi, ammal ati, minori, 
tossicodipendenti, poveri abbandonati, stranieri. 
La prima sede del Cottolengo, sorta nel 1828, fu ch iamata Deposito 
de’ poveri infermi del Corpus Domini ma venne chiusa solo tre anni 
dopo a causa di una grave epidemia di colera.  
Nell’aprile del 1832 Giuseppe Benedetto Cottolengo (1786 – 1842) 
aprì la Piccola Casa della Divina Provvidenza sotto gli aus pici di 
San Vincenzo de’ Paoli ,in zona Valdocco, sede dove ancora oggi si 
trova la casa madre del Cottolengo. 
L’infaticabile spirito di carità concreta che anima  Giuseppe 
Cottolengo lo porta ad accogliere chiunque cerchi a silo alla sua 
porta, fidando nella divina provvidenza che si mate rializza in 
donazioni, lasciti, prebende grazie a cui la strutt ura iniziale si 
amplia e si consolida con l’acquisto di nuovi terre ni ed edifici. 
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